
Allegato 5

Procedura in materia di tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. whistleblower) 
L’art. 1 della L. n. 179 del 30.11.2017 ha sostituito l’art. 54 bis del D. Lgs n. 165 del 30.03.2001 in
materia di Tutela del dipendente pubblico che segna illeciti, già inserito dalla Legge n. 190/2012. 
In particolare l’art. 54-bis dispone che: 
“1.  Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma
7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o
denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato,
licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi,  diretti o
indiretti, sulle condizionini di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute
ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC
dall'interessato  o  dalle  organizzazioni  sindacali  maggiormente  rappresentative
nell'amministrazione  nella  quale  le  stesse  sono  state  poste  in  essere.  L'ANAC  informa  il
Dipartimento  della  funzione  pubblica  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  o  gli  altri
organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza.
2.   Ai  fini  del  presente  articolo,  per  dipendente  pubblico  si  intende  il  dipendente  delle
amministrazioni  pubbliche  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  ivi  compreso  il  dipendente  di  cui
all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto
privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di
cui al presente articolo si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di
beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.
3.  L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità
del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di
procedura  penale.  Nell'ambito  del  procedimento  dinanzi  alla  Corte  dei  conti,  l'identità  del
segnalante  non  può  essere  rivelata  fino  alla  chiusura  della  fase  istruttoria.  Nell'ambito  del
procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione,
anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla
segnalazione  e  la  conoscenza  dell'identità  del  segnalante  sia  indispensabile  per  la  difesa
dell'incolpato,  la  segnalazione  sarà  utilizzabile  ai  fini  del  procedimento  disciplinare  solo  in
presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.
4.  La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni.
5.  L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida
relative  alle  procedure  per  la  presentazione  e  la  gestione  delle  segnalazioni.  Le  linee  guida
prevedono  l'utilizzo  di  modalità  anche  informatiche  e  promuovono  il  ricorso  a  strumenti  di
crittografia  per  garantire  la  riservatezza  dell'identità  del  segnalante  e  per  il  contenuto  delle
segnalazioni e della relativa documentazione.
6.  Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure
discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di
cui al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile
che  ha  adottato  tale  misura  una sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  5.000 a  30.000 euro.
Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero



l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al responsabile la
sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato
svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si
applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. L'ANAC
determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui
si riferisce la segnalazione.
7.  È a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure
discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee
alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente
sono nulli.
8.  Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.
9.  Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con
sentenza  di  primo  grado,  la  responsabilità  penale  del  segnalante  per  i  reati  di  calunnia  o
diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua
responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave.”
Nell’attesa dell’adozione delle  Linee Guida di  cui  al  quinto comma dell’articolo citato,  è  stato
previsto nel PTPCT 2017 una prima procedura ai sensi della determinazione n. 6 del 28 aprile 2015
dall’Autorità nazionale Anticorruzione (ANAC) con la quale sono state emanate “Linee guida in
materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” che forniscono indicazioni in ordine
alle  misure  che  le  pubbliche  amministrazioni  devono  approntare  per  tutelare  la  riservatezza
dell’identità dei dipendenti, proponendo altresì un modello procedurale. 
Con la presente, pertanto, la SDS Mugello adotta la procedura e gli adeguamenti organizzativi e
tecnici utili a garantire la tutela del dipendente che intende segnalare condotte illecite riguardanti
situazioni di cui sia venuto direttamente a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

1. Soggetti 
I  soggetti  che  possono  presentare  la  segnalazione  è  rappresentato  dal  personale  assegnato
funzionalmente alla SDS Mugello dagli Enti locali/Azienda USL Toscana Centro soci del Consorzio
– Ente di diritto pubblico SdS. Possono altresì  presentare la segnalazione anche i  lavoratori e i
collaboratori  delle  imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che  realizzano  opere  in  favore
dell'amministrazione. 
Le segnalazioni sono indirizzate direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione e
della trasparenza che cura la procedura adottando le misure necessarie a garantirne la riservatezza e
tutelarne l’anonimato ai sensi della disposizione citata.
La  segnalazione  può  anche  essere  direttamente  inoltrata  all'Autorità  nazionale  anticorruzione
(ANAC), mediante denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile.

2. Oggetto della segnalazione 
Ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 il dipendente pubblico può segnalare le condotte illecite
di  cui  sia  venuto  a  conoscenza  in  ragione  del  rapporto  di  lavoro.
Tra queste rientrano a titolo esemplificativo: 
1. le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, riscontri l’abuso da parte di un soggetto
del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla
rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a
fini  privati  delle  funzioni  attribuite,  ivi  compreso  l’inquinamento  dell’azione  amministrativa  ab
externo; 
2. gravi violazioni al codice di comportamento;
3. l’intera gamma dei reati contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice 



penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai 
doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319- 
ter del predetto codice), per i quali restano attive le forme di tutela già previste dall’ordinamento; 
La  segnalazione  deve  essere  circostanziata  tramite  l’indicazione  di  tutti  gli  elementi  utili  a
consentire di procedere alle dovute ed appropriate verifiche e controlli a riscontro della fondatezza
dell’esposto e riguardare fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal segnalante e non riportati o
riferiti  da  altri  soggetti,  nonché  contenere  tutte  le  informazioni  e  i  dati  per  individuare
inequivocabilmente gli autori della condotta illecita. 
Le segnalazioni sono presentate utilizzando il modello allegato 5 bis e aggiornato periodicamente a
cura del Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
L’istituto non deve essere utilizzato per scopi meramente personali o per effettuare rivendicazioni di
lavoro contro superiori gerarchici o l'Amministrazione, per le quali occorre riferirsi alla disciplina e
alle procedure di competenza di altri organismi o uffici. 
Non saranno prese in considerazione segnalazioni anonime. 

3. Procedura di segnalazione 
Il  dipendente  che  intende  effettuare  la  segnalazione  utilizza  l'apposito  modulo  online  reso
disponibile nella sezione Amministrazione trasparente, sottosezione  altri contenuti - corruzione 
Nel modulo devono essere indicati tutti gli elementi utili alla ricostruzione del fatto che consentano
di accertarne la fondatezza come descritta al punto 2, incluse le generalità del soggetto che effettua
la segnalazione. 
Alla  segnalazione  potranno  essere  allegati  documenti  ritenuti  di  interesse  anche  ai  fini  delle
opportune verifiche da parte dell’Amministrazione in merito alle vicende segnalate. 
Il modulo di segnalazione e gli eventuali documenti allegati sono inviati ad una casella di posta
elettronica  certificata  appositamente  costituita  e  dedicata  e  con  accesso  riservato  al  solo
Responsabile della prevenzione della corruzione. Sarà inoltre possibile consegnare direttamente al
RPCT il  modulo  di  segnalazione  e  i  relativi  eventuali  documenti,  previo  appuntamento  con lo
stesso. In questo caso il RPCT rilascio un timbro con la data di arrivo della missiva.
Nel caso di segnalazioni riguardanti il RPCT  il dipendente potrà segnalare direttamente all’ANAC
eventuali fatti corruttivi che coinvolgono il Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza di questa SdS, utilizzando il modulo di segnalazione pubblicato sul sito istituzionale
Anac  https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ a seguito della comunicazione del Presidente
del 06/02/2018.
Le segnalazioni pervenute saranno registrate in apposito registro pubblicato sul sito sotto la sezione
“amministrazione trasparente” , sottosezione “altri contenuti - corruzione”
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  comunica  al  segnalante,  entro  il  termine  di
conclusione  del  procedimento,  le  risultanze  della  sua  istruttoria  e  gli  eventuali  atti  e  attività
intraprese in merito alla segnalazione stessa. 

4.  Attività  di  verifica  della  fondatezza  delle  segnalazioni  e  termini  di  conclusione  del
procedimento
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  all’atto  di  ricevimento  della  segnalazione,
provvede ad avviare una prima sommaria istruttoria interna. 
Se indispensabile, può richiedere chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti
nella segnalazione, adottando le opportune cautele finalizzate a garantire la massima riservatezza. 
Sulla base di una valutazione dei fatti oggetto della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e
manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione. 
In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati
tra i seguenti soggetti: 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/


-Ufficio  Procedimenti  Disciplinari  dell’Amministrazione  di  appartenenza  del  dipendente  come
previsto  dall’art.  16  dell’Allegato  ”A”  alla  delibera  GE  n.  15/2016  recante  “Regolamento  Di
Organizzazione della Società della Salute Mugello” (http://www.sdsmugello.it/data/atti/579093c5-
delge15_2016allA.pdf  )   se trattasi di sanzioni disciplinari 
- Autorità giudiziaria se trattasi di reati
- Corte dei conti se trattasi di danno erariale
- ANAC
- Dipartimento della funzione pubblica. 
L’attività di gestione delle segnalazioni dovrà concludersi entro il termine di 120 giorni dalla data di
ricezione della segnalazione. 
La trasmissione della segnalazione ad eventuali soggetti interni all’amministrazione interessasti al
procedimento  avviene  previo  oscuramento  dei  dati  identificativi  del  segnalante  e  con  la  sola
indicazione del contenuto. Nel caso di trasmissione all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al
Dipartimento della funzione pubblica, la trasmissione dovrà avvenire avendo cura di evidenziare
che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce una tutela
rafforzata della riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. 

5. Tutela del segnalante (whistleblower) 
L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto, dalla ricezione della segnalazione e
in ogni fase successiva da tutti coloro che sono coinvolti nella gestione della segnalazione, salve le
comunicazioni che per legge o in base al P.N.A. devono essere effettuate. 
In base all’ art. 54 bis comma 4 del dlgs 165/2001, la segnalazione è sottratta all'accesso previsto
dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori
forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 
La tutela del segnalante non trova applicazione quando la segnalazione contenga informazioni false
e  nel  caso  sia  stata  resa  con  dolo  o  colpa  grave,  nonchè  nelle  ipotesi  di  reato  di  calunnia  o
diffamazione  o per  lo  stesso  titolo  ai  sensi  dell’art.  2043 del  codice  civile  così  come previsto
dall’art. 54 bis comma 9 del D.Lgs 165/2001. 

6. Divieto di discriminazione nei confronti del segnalante 
Il  dipendente  che  effettua  una  segnalazione  di  cui  al  presente  provvedimento  non  può  essere
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente
effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
Ogni forma di ritorsione o discriminazione deve essere contrastata e tempestivamente segnalata al
Responsabile per la prevenzione della corruzione. Si evidenzia, inoltre, che ai sensi del comma 1
dell’art. 54-bis del D.Lgs 165/2001, “ qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta
dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o
di uno degli enti di cui al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica
al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a
30.000 euro”. 
Il  dipendente  che  ritiene  di  aver  subito  una  discriminazione  per  il  fatto  di  aver  effettuato  una
segnalazione  di  illecito  deve  dare  notizia  circostanziata  dell’avvenuta  discriminazione  al
Responsabile per la prevenzione della corruzione che valuta la fondatezza e i possibili interventi per
ripristinare  la  situazione  o  per  rimediare  agli  effetti  negativi  della  discriminazione  in  via
amministrativa e per perseguire, disciplinarmente oltre che nei termini di cui sopra, l’autore della
discriminazione. 

7. Disposizioni finali 
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Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  rende  conto,  con  modalità  tali  da  garantire
comunque la riservatezza dell’identità del segnalante, del numero di segnalazioni ricevute e del loro
stato  di  avanzamento  all’interno  della  relazione  annuale  di  cui  all’art.  1,  co.  14,  della  legge
190/2012. 
La procedura individuata nel presente regolamento potrà essere sottoposta a revisione periodica al
fine di colmare eventuali lacune o per l’adeguamento alle indicazioni normative e regolamentari
nonché alle emanande Linee guida dell’ANAC.


